
UN COLPO SOLO, alla testa. Precisione chi-

rurgica, da sicari professionisti, per un’esecu-

zione eccellente, quasi sicuramente pianifica-

ta da tempo. L’ottantasettesimo morto am-

mazzato dall’inizio

del 2006 aveva il desti-

no segnato e un co-

gnome pesantissimo,

legatocom'eraadalmenountren-
tennio di malaNapoli: Giuliano.
Giovanni Giuliano, 31 anni, era
il primogenito di un pezzo di sto-
ria della camorra: Luigino Giulia-
no,'o rre, boss di Forcella, da quat-
tro anni collaboratore di giusti-
zia. I suoi carnefici lo hanno sta-
nato in un «Napoli Club» di via
Sant'Arcangelo a Baiano, uno
strettissimobudellonelcuoredel-
la città greco romana a poche de-
cinedimetridalgomitolodivico-
li che per decenni è stato il regno
incontrastato, e inviolato, di una
delle più potenti e temibili orga-
nizzazionicriminalidell'Italiame-

ridionale. Giovanni era l'ultimo
Giuliano rimasto a Forcella. Do-
po il pentimento di Luigino e dei
fratelli Salvatore e Gennaro, e la
mortediCarmineediNunzio,ab-
battuto con sei colpi di pistola il
21 marzo del 2005 in via Tasso,
quel che resta della famiglia ave-
va abbandonato il quartiere, or-
mai saldamente in mano ai «pa-
renti acquisiti» provenienti da
SanGiovanniaTeduccioedal rio-
ne Mercato-Case Nuove: i Mazza-
rella. Giovanni no, aveva scelto
di rimanere. E si era rifiutato di
sottoporsialprogrammadiprote-
zione che viene disposto per i fa-
miliari dei collaboratori di giusti-
zia.
Si sentiva al sicuro Giovanni Giu-
liano, nella casbah in cui era nato
ecresciuto, uno«stato autonomo
dellacamorra»nelcuorediNapo-
li fino a non molti anni fa. Una
zona franca interdetta allo Stato

in cui, tanto per capirsi, dopo la
morteperdrogadiVittorioGiulia-
no, figlio di Nunzio, stroncato a
17 anni nel 1987 da una dose ta-
gliata male, il clan aveva potuto
permettersi di vietare la vendita
di ogni tipo di stupefacente senza
che nessuno battesse ciglio. Per
anni rispettato e riverito da amici
ecumparielli, temutodagliavver-
sari, l'uomo ammazzato ieri sera
era diventato negli ultimi tempi
un bersaglio vivente.
Dalle migliaia di pagine di verbali
che Luigino Giuliano e i suoi fra-
tellihannoriempitoconleloroal-
luvionali rivelazioni, la Procura
distrettuale antimafia di Napoli
ha potuto ricostruire nei dettagli
trent'anni e passa di dominio cri-
minale in città. Ieri sera, in via
Sant'Arcangelo a Baiano, è arriva-
to anche Franco Roberti, coordi-
natore della Procura antimafia.
Con lui Luigino cominciò a vuo-
tare il sacco, lasciandosi dietro le
spalle una militanza criminale
che rimontava a metà degli anni
Settanta. La pista più accreditata
dagli investigatori è quella della
vendetta trasversale. Ma non si
escludonomotivipiù«contingen-
ti»: come la faida della Sanità, in
cui sono coinvolti i Mazzarella.

Comunicato dei redattori de l’Unità

Cari lettori,
oggi trovate l’Unità priva delle
firme dei suoi redattori. In que-
stomodovogliamomanifestar-
vi lanostracrescentepreoccupa-
zione per la situazione di incer-
tezza in cui naviga il giornale.
La proprietà ha affidato ad una
società la realizzazione di un
piano industriale che vedrà la
luce non prima della fine del-
l’inverno. Nel frattempo il quo-
tidiano dallo scorso agosto in
poi ha iniziato a perdere copie
senza più recuperarle. Nel frat-
tempo non vi è il benché mini-
mo segnale di discontinuità, di
supporto giornalistico al pro-
dotto,di rilancio ideativoepro-
gettuale in attesa della elabora-
zione e poi attuazione del pia-
no industriale. Abbiamo chie-
sto lumi, spiegazioni a direzio-
neepresidentedelcdaper ricre-
derci suinostri timorididismis-
sione e ridimensionamento del
giornale, su cosa si può, si deve
fare nel frattempo, ma siamo
usciti da questo confronto così
comesiamoentrati:preoccupa-
ti, smarriti.
Èanchepersensodiresponsabi-
lità verso di voi, lettori, che ab-
biamo scelto con grande soffe-
renza questa forma di protesta.

L’Unità è una grande testata,
uno dei più antichi giornali di
respiro nazionale rimasti sul
mercato. Siamo convinti che
abbia tutte le potenzialità per
competere a testa alta con tutti,
conservandolasuaautorevolez-
za, originalità, autonomia e for-
zapolitica.Maperstaresulmer-
catooccorronomezzi forti emi-
rati, mentre noi vediamo solo
unlungorinvioversounfuturo
incerto.

 L’assemblea dei redattori
dell’Unità

I giornalisti dell’Unità con contratti
Co.co.co si associano allo

sciopero delle firme e
condividono le preoccupazioni

della redazione per la situazione
del giornale.

L'arrivo di Luca De Martino, da Sydney accolto dal padre, Nicola, all'aeroporto di Fiumicino a Roma Foto Ansa

Napolitano chiude la ferita della missione a Nassiriya
Ieri la cerimonia che ha concluso la spedizione in Iraq: «Nacque da decisione controversa nel Parlamento»

Comunicato dei poligrafici

CASERTA «Stefanomiconsi-
gliava di vedere sempre il bic-
chiere mezzo pieno e oggi se
propriomisforzodiessereotti-
mistapossodirecheoggièsta-
to fatto un passo avanti». A fa-
tica Adele Parrillo dice questa
frase dopo la cerimonia che,
nella caserma dei bersaglieri
della Garibaldi, ha ricordato i
17 militari e i due civili morti
il12novembre2003aNassiri-
ya. Solo un anno fa trovò il
camminosbarratodatreagen-
ti di polizia: lei solo «compa-
gna», non moglie del regista
Stefano Rolla. Tanto bastava
per essere esclusa dal cerimo-
niale: «Strattonata via, trasci-
nata a terra da tre agenti in
borghese». Le regola stabilite
dalgoverno diallora, vennero
applicate con brutalità. Ieri in-
vece ha riavuto dignità.

IN DIRETTA

Paura al Tg2, padre separato
minaccia di darsi fuoco

Napoli, ricomincia
la faida: ucciso figlio
del boss pentito
Un solo colpo contro l’«erede» di Giuliano:
aveva rifiutato il programma di protezione

I lavoratori poligrafici de l’Uni-
tà condividono con i giornalisti
la crescente preoccupazione
per la situazione di incertezza
in cui versa il giornale. Il senso
di preoccupazione e di smarri-
mento permane nonostante
l’assemblea di ieri alla presenza
delpresidentedelCdaedelladi-
rezione che non hanno fugato
la prospettiva di incertezza.

ADELE PARRILLO
«Anche io vedova di guerra»

IN ITALIA

CASERTA Ora è veramente fini-
ta. Con la consegna nelle mani
del presidente della Repubblica
Napolitano della bandiera italia-
na che, dal 7 giugno 2003 al 2 di-
cembre2006,hasventolatoaNas-
siriya, cala il sipario sullamissione
in Iraq.Ma ieri, nello scenariodel-
la Reggia di Caserta, non vi è stato
un colpo di spugnasulla spedizio-
necostata lavitaa35 italiani,ben-
sì una cerimonia per consegnare
alla memoria del paese un pezzo
della suastoria recente, forse il più
contrastato e discusso. Nei discor-
si del capo dello Stato e del mini-
stro della Difesa forti richiami alla
«condivisione nazionale» di que-
sta esperienza irachena, all'artico-
lo 11 della Costituzione e alle ca-
ratteristiche «non belliciste» del-
l’impegnoitaliano,maanchela ri-
costruzionediuna«decisionecon-
troversa».DaieriNassiriyaèunca-
pitolo chiuso, un pezzo della no-
stra memoria collettiva nella qua-
le non vengono annullate gli op-
posti giudizi sulla guerra in Iraq e

la decisione di spedire i nostri sol-
dati in quel matoriato paese.
Davanti ad una rappresentanza
dei reparti che hanno preso parte
alla spedizione (mediamente
3300 soldati nei tre anni e mezzo
della missione) Napolitano ha
dapprimaricordatoche«nel2003
questa missione nacque da una
decisione controversa nel Parla-
mento italiano come nel consi-
gliodisicurezzadell'Onu».Ma-di-
ceNapolitano- la«diversitàdiopi-
nioni» di allora e di oggi «va ricor-
data anche per la sua legittimità
democratica, ma non ha potuto
impedire la vicinanza dell'intera
collettività nazionale al contin-
gente impegnato in quella diffici-
le missione». Napolitano parla di
un'esperienzadi«condivisionena-
zionale»edell'impegnodeimilita-
ri «non per una impresa bellicista,
non come impresa offensiva, ma
come iniziativa di pace e di civil-
tà».NelleparoledelcapodelloSta-
to non è mancato un accenno al-
la «drammatica situazione attuale

dell'Iraq» e al dibattito critico che
si sviluppa ora negli Usa. Poi un
forte richiamo all'articolo 11 della
Costituzione che esprime «l'aspi-
razione alla pace» degli italiani ed
il «ripudio di un passato di guerre
di aggressione e di conquista».
Ciò impedisce al nostro paese di
esseretraquelliaiquali«nelconte-
sto delle organizzazioni interna-
zionali» spetti «intervenire per
contribuire al superamento di la-
ceranti e pericolose situazioni di
crisi».
Dello stesso tono il discorso del
ministro della Difesa Parisi che,
parlando dell'Iraq ha accennato
sia ai «tragici bilanci» della vicen-
dainiziatail20marzo2003siadel-
la necessità di fare dell'esperienza
fatta «un momento dell'unità e
non quello dei distinguo». Il fatto
che alla ceriminia di Caserta fosse
presente anche l'ex ministro della
Difesa Martino, oggi parlamenta-
re di Forza Italia, testimonia, ha
fatto notare Parisi, che «esiste un
piano che supera le legittime di-

versità e ci chiama a sentirci tutti
componentidiunagrandecomu-
nità». Poi il ministro ha letto, uno
aduno, inomidei35 italianimili-
tari edanchecivili chehannoper-
so la vita nell'ambitodi Antica Ba-
bilonia. Si sono sentiti i nomi del-
le19vittimedellastragedel12no-
vembredel2003,diNicolaCalipa-
ri, dei quattro militari uccisi nell'
attentato del 27 aprile 2006 e dell'
ultimo caduto della missione, il
caporalmaggioreAlessandroPibi-
ri,morto il5giugnoinunattenta-
to ad un convoglio sulla strada
per Nassiriya. Alla memoria di
questi cinque soldati è stata con-
cessa, e consegnata ai parenti, la
Croce d'onore.
Da tre anni si discute sul conferi-
menro della medaglia d'oro alle
vittime di Nassiriya. Parisi, nei
giorni scorsi, si è espresso a favore
di un cambiamento dei una leg-
ge, che risale ai decenni scorsi e
che riserva questo riconoscimen-
to solo a chi si è reso protagonista
di episodi di «eroismo».

■ Paura ieri sera nel corso del
programma di approfondimen-
to del Tg2 Dieci minuti: Nicola De
Martino, protagonista di un an-
noso caso di figli contesi, si è co-
sparso di benzina e ha minaccia-
todidarsi fuoco.«Questaèbenzi-
na - hadetto, versandosi addosso
del liquido - mi do fuoco se lei
non legge questa», ha detto al
conduttore Maurizio Martinelli

mostrando una lettera di denun-
cia sul problema della «custodia
esclusiva» dei figli di separati. Il
giornalista, insieme ai camera-
meneaitecnicidistudio,habloc-
catoDeMartinoe lohaconvinto
a spiegare i contenuti del testo.
Lascenaè avvenutaallapresenza
del figlioadolescentediDeMarti-
no, Luca, che si è ricongiunto
con il padre sabato scorso dopo

13 anni. Il ragazzopoi ha detto al
padre:«Tivogliobenemanonfa-
re più queste cose». In chiusura
di trasmissione il conduttore
Martinelli ha chiesto all’uomo di
scusarsi con i telespettatori.
Nicola De Martino aveva riab-
bracciato il figlio Luca, che non
vedeva da 13 anni, sabato sera
nell'aeroporto di Fiumicino, al-
l’arrivodel giovaneda Sidneyper
trascorrere le vacanze di Natale a
Romaconilgenitore.L'uomo,ro-
mano, dal 1994 aveva avviato
unabattaglia legaleconlaexmo-
glie italo-australiana, per l'affida-
mentodelfigliocheall'epocaave-
va cinque anni. Nell’ aprile di
quell'annolamadreloavevapor-
tato con sè in Australia. «È stata

unagrandesofferenzasiaperme,
siaper mio figlio - ha spiegatoNi-
cola De Martino - in questi tredi-
ci anni ho dato fondo a tutte le
mie risorse finanziarie, venden-
do appartamenti, una casa in
campagna e una gioielleria, per
vedere riconosciuti i miei diritti
di padre, ma ho trovato ostacoli
difficili da superare». L'uomo ha
ricordato che partendo proprio
da quell'8 aprile del '94 quando,
rientrando incasa,nontrovòpiù
nè la sua ex moglie, nè suo figlio.
Qualche mese più tardi si è sco-
pertoche lasuaexmogliee rator-
nata in Australia con il figlio. Da
quel momento è cominciato il
braccio di ferro giudiziario tra i
due ex coniugi.
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